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I eri l'on. Francesco D'Onofrio, sottosegretario 
de per le riforme istituzionali e noto per la ' 
sua fedeltà a Francesco Cossiga. si è pubbli
camente dissociato dalla trasmissione L'i-

a»»» slmltoria, alla quale aveva partecipato ve» 
nerdt sera in veste di «difensore» del capo 

dello Stato. «Non ci poteva essere danno maggiore per 
l'Immagine del presidente della Repubblica -ria detto -
di quello fatto alla trasmissione di Giuliano Ferrara». 
D'Onofrio pensava di partecipare ad una discussione 
•magari vivace, ma seria» sul ruolo del capo dello Stato, 
invece - sono ancora sue parole - «tutto è scaduto in 
una rissa da cortile». Eppure chi ha vino la trasmissione 
non può dubitare del (atto che Giuliano Ferrara, nella 
sua dichiarata faziosità, ce l'ha messa tutta per presen
tare Cossiga nella luce migliore: lo ha descritto come 
l'unico uomo politico capace di parlare chiaro, un in
novatore coraggioso, prigioniero dell' oligarchia, ecc. 
Al suo confronto gli studenti che avanzavano qualche 
dubbio sull'imparzialità del presidente e sulla sua cor
rettezza costituzionale, erano degli insopportabili Pieri
ni «conformisti» e «conservatori». E come tali svillaneg
giati dal critico d'arte e tuttologo Vittorio Sgarbl. Ber non 
parlare delie aggressioni verbali e politiche contro «ac
cusatori» come Leoluca Orlando e Pierluigi Cinomio 
("parole gentili Ferrara le ha riservate solo ad Armando 
Cossutta). Invece, a giudizio della «difesa», il processo 
televisivo non ha affatto favorito Cossiga, che pure ha 
potuto contare anche su un intervistatore complacente 
come Uno Jannuzzi. 

Confesso che. in termini politici, la reazione di D'O
nofrio mi consola un po'. Appartengo a quella catego
ria di cittadini - stando al sondaggio dell /srrutforfo or
mai minoritaria - che guarda con prexcupaziortecre
scente all'interventismo del capo dello Stato. Ma 11 di
sappunto di D'Onofrio conferma anche un'impressione 
di tipo, diciamo cosi, «tecnico-professionale» cne mi an
davo formando assistendo alla convuLia discussione-vi
deo dell'altra sera: questa spettacolarizzazione estrema 
di un discorso che dovrebbe avere un contenuto politi
co non finirà per mangiarsi qualunque altro messaggio? 
Non trascinerà inesorabilmente nel vortice di una rissa 
verbale, violenta e negatrice di senso, qualunque assun
to, penino quello favorevole a Cossiga. 

Bisogna riflettere ancora sul rapporta tra media e po
litica. Di fronte all'irruenza, all'imponenza e all'abilita di 
Giuliano Ferrara si potrebbe pensare ad un potere enor
me, Incontrastabile, temibile. Invece avanzo la tesi che 
il potere dei media di fronte alla politica, alla politica 
che scopre tutta l'Importanza e il fascino un po' perver
so di conquistarsi un potente «statuto mediale», si sta ri
velando pericolosamente debole. SI, 11 nostro sistema di 
Informazione sembra non essere in grado di reggere 
senza perdere la testa alla campagna senza tregua del 
Grande Comunicatore Francesco Cossiga, e a tutti i suoi 
contrastanti effetti. 

A nche le frasi che Bruno Vespa ha rivolto al 
capo dello Stato dai microfoni del Tgl fanno 
parte di questo quadro. Molti protagonisti 
del marasma politico di queste settimane -

mmmmmm dal segretario de ForlanI, al portavoce <JI Cra-
xi Ugo Intini. al direttore del Popolo Siindro 

Fontana - vanno ripetendo ossessivamente che una 
.gran parte delle colpe della atei della Repubblica è dei 
giornali, della Tv, del loro maniacale vizio di spettacola
rizzare e enfatizzare il confronto politico. Cossica ha 
nominato sul campo Eugenio Scalfari «capo» dell odia
to «partito trasversale». Ma non sono proprio le Inaudite 
dichiarazioni pubbliche, i segnali ambigui quotidiana
mente lanciati in varie direzioni, i «silenzi significativi», 
le veline e «soffiate» nel corridoi del Palazzo, ad alimen
tare e orientare giorno dopo giorno, ora per ora. la spet
tacolarizzazione della vostra politica? Può darsi che il 
palcoscenico e le macchine teatrali non siano di ottima 
qualità, ma se lo spettacolo e scadente, e inquietante, i 
principali difetti vanno ricercati tra gli attori e gli autori 
del lesti, soprattutto delle trame. 

Il più temibile «partito irresponsabile» non sta net me
dia. I maggiori segnali di •irresponsabilità» vengono 
semmai proprio dai vertici della classi; dirigente. Qui 
emerge però la debolezza del sistema informativo. Una 
debolezza che si chiama subalternità di fatto alle fonti 
politiche e alle varie squadre in campo. Che e mancata 
o Insufficiente costruzione di un discorso informativo 
capace di aiutare la gente - tanto retoricamente blindi
la - a capire davvero qualcosa di quello che sta succe
dendo nella vicenda sempre più ambigua della politica 
italiana. Forse bisognerebbe prendere sul serio, ma ca
povolgendone l'inconfessabile assunto censorio, l'invi
to alla «responsabilità» dei Forlani e degli Intini. Un «par
tito responsabile» dell'informazione dovrebbe super 
reagire alla attuale babele politica reinventando un lin
guaggio della democrazia. E un obiettvo difficile, so
prattutto quando la politica democratica è in crisi. I vec
chi riti dell'agorà sono tutti irrimediabilmente consunti. 
Ma se non si trova un ragionevole sostituto II rischio è 
che si affermi definitivamente il regno della Società del
lo Spettacolo descritto da Guy Debord. Il regno del se
greto generalizzato, del falso indiscutibile, del presente 
senza storia e memoria. In questo regno i media non so
no che servi sciocchi. Perchè «la conversazione è quasi 
morta, e presto lo saranno molli di quelli che sapevano 
parlare» 

Intervista a Gunther Grass 
D popolare scrittore tedesco critica Kohl 
e Turificazione: «È stata un'annessione» 

D colonialismo? 
Cercatelo in Germania 
M GQnther Grass, l'ultimo 
patriota della costituzione, 
come si è definito lui stesso 
in un appassionante discorso 
alla vigilia dell'unificazione 
davanti ai gruppi rivoluziona
ri dell'est, o il primo grande 
letterato tedesco a scendere 
sul piano della politica, co
me l'ha raffigurato Rudolf 
Augstein, direttore dello Spie-
gel, si è incontrato con il pub
blico al Goethe Institutoi Ro
ma. Nei corso della serata 
Grass ha ribadito la sua posi
zione sulla questione tede
sca alla quale ha dedicato 
un'attenzione politica co
stante, dalla storica lettera ad 
Anne Seghe» subito dopo la 
costruzione del muro fino al 
rifiuto esplicito e solitario 
dell'unificazione «alla Kohl». 
In essa Grass ha visto la fine 
della possibilità di realizzare 
una «Kultumanon» fondata 
non su un'affrettata e disa
strosa unità politica quanto 
su una confederazione di 
stati tedeschi su base federa
le in armonia con la migliore 
tradizione democratica tede
sca e non con la pericolosa 
tendenza unitaria che ha 
portato alla prima guerra 
mondiale e poi ad Ausch
witz. Agli Inizi della «sanfte 
Revolution», la dolce rivolu
zione dell'ottobre 1989, 
Grass ha rinnovato la sua 
proposta confederativa che 
dopo la caduta del muro è 
entrata nel programma della 
Spd. Ma sui treno metto in 
moto dal futuro cancelliere 
della grande Germania sono 
saliti alla fine anche i social
democratici mentre Grass e 
restato solo a difendere il suo 
progetto e a chiedersi «Il tre
no è partito. Ma perdove?» , 

A distanza di n i a n o do» 
tante il quale I fatti «Mao 
•operato Ut dnunmattdtà 
anche le tot previsioni, 
quali poMooo «Mare le 
prime coDfMerazfoai? 

Nonostante la caduta del 
muro il cancelliere Kohl e 
riuscito ad assicurare conti
nuità alla divisione della Ger
mania. La sua unità divide. 
Fin da oggi si può prevedere 
che la frattura tra tedeschi di 
prima e di seconda classe 
durerà per alcune generazio
ni. Adesso abbiamo una so
cietà nettamente divisa in 
classi. Socialmente lacerata. 
Non si è minimamente tenu
to conto delle richieste avan
zata dai gruppi di protesta di 
Lipsia e da Neues Forum, 
eludendo l'art 146 della leg-

Pe fondamentale che vincola 
tedeschi a elaborare demo

craticamente una nuova co
stituzione nel caso di una 
eventuale unificazione. 
Quindi si e trattato di un vero 
e proprio Anschluss sottoli
neato da una clamorosa vio
lazione della Costituzione. 
Questa indicazione demo
cratica A stata elusa appel
landosi all'art.23 del Grund-
gesetz che prevede la possi
bilità di adesione di altre par
ti della Germania alla Repub
blica federale tedesca. Si • 
trattato di un Anschluss che 
non poteva non rivelarsi cari
co di conseguenze negative. 

GQnther Grass, intervistato al Goethe Insti-
tute di Roma, esprime il suo dissenso nei 
confronti della unificazione tedesca: «Se 
Kohl non era cosciente del disastroche ha 
provocato allora vuol direcheèstupido. Si 
è trattato di un vero e proprio Anschluss, 
sottolineato da una clamorosa violazione 
della Costituzione. Adesso chiudono le 

universita.chiudono le fabbriche. Dopo la 
caduta del muro politico si è voluto erigere 
un muro sociale che non sarà facile da eli
minare. In Germania si sta affermando un 
sistema coloniale». Grass si appella agli al
tri paesi europei affinché non lascino 
campo libero alla Germania negli investi
menti nell'Europa dell'Est. 

Non è certo una buona pre
messa per la vita futura di 
uno stato. Adesso i partiti 
stanno considerando l'even
tualità di una modifica della 
costituzione ma vorrebbero 
escludere dall'assemblea 
sindacati e intellettuali: sia
mo ben lontani dalle propo
ste democratiche per un rin
novamento della costituzio
ne formulate dal gruppi della 
Tavola Rotonda. Credo che 
la possibilità di un vero cam
biamento democratico sia 
stata sprecata per sempre. 

Seno ifenatte valide le tue 
valutazioni mlTiiiilflcaxto-
neledete*? 

Quello che è successo nel 
corso dello scorso anno è av
venuto per semplice bramo
sia di calcolo politico e senza 
riflessione alcuna, ormai non 
si può più cambiare. Le con
seguenze sono davanti agli 
occhi di tutti: quando senza 
preparazione alcuna si im
pone ad una economia co
me quella della Ddr un con
fronto con una moneta forte 
come il marco e tutto questo 
dall'oggi al domani, non c'è 
da meravigliarsi se poi tutto il 
sistema economico di quel 

•.paese crolla. Inoltre ci sono 
arolaspetrl non meno Impor-

' tanti che non sono riducibili 
•̂M f̂Wri tarnMrjr economici. 

Trilla Ddr la genie Ha dovuto 
sopportare per oltre 40 anni 
Il peso di una società chiusa, 
i più anziani sono passati ad
dirittura dal nazionalsociali
smo al «scialiamo reale, non 
hanno esperienza di demo-

LIDIA CARU 

crazla. Adesso vedono chiu
dere le università, chiudere le 
fabbriche. Il pericolo è che si 
risvegli una reazione forte da 
parte della destra, che In 
qualche modo approfitti del
la situazione per vendicare la 
gente dalla miseria che è sta
ta Imposta. Ci vuolejina buo
na dose di stuplditfagii limi
tatezza per scegliere Wyutte 
le possibilità quella che è sta
ta scelta. Se Kohl non era co
sciente del disastro che ha 
provocato, allora vuol dire 
che e stupido. Dopo la cadu
ta del muro politico si è volu
to erigere un muro sociale 
che non sarà facile da elimi
nare. In questo momento in 
Germania si sta affermando 
un sistema coloniale. E' un 
processo inesorabile e come 
te non bastasse è aggravato 
dal dilettantismo e dalla 
mancanza di slancio, In real
tà I tedeschi occidentali pre
ferirebbero investire altrove. 

Ld «nsni lanciato una prò» 
poeta vlveiM-

La mia proposta era quella di 
poggiare più saldamente sul
le strutture federaliste che si 
tono affermate In Germania 
nel corso dei secoli. Nel ri
spetto delie differenza ai svi
luppa m*«tó'^-ricchezza 
culturale delle varie parti-

80 milioni di'tedeschi rag
gruppati in una confedera
zione democratica di stati 
potrebbero integrarsi più fa
cilmente in Europa. 

NeOe tue riflettfool politi

che torna immancabile II 
riferimento ad Auschwitz. 
Quanto è reale il pericolo 
di un ritomo di xenofobia? 

Noi tedeschi abbiamo anche 
dei vicini che si ricordano 
molto bene di noi. La Ceco
slovacchia è stata invasa due 
volte nell'ultimo secolo. Non 
appena la Germania si è riu
nita è tornato ad esplodere 
violento l'odio nel confronti 
dei polacchi e nessun politi
co si è preoccupato di dire 
anche una sola parola. E' sta
ta provocata una seconda 
ora zero benché la storia te
desca avrebbe dovuto met
tercene in guardia. 

Ma cosa sta facendo la to-
daldemocrazla, gli intel
lettuali? 

La Spd si è fatta trovare im
preparata dal processo del
l'unificazione e per paura di 
rimanere isolata ha sviluppa
to una politica poco chiara, 
destinata per forza a fallire. 
Era giunto il momento di di
videre il peso della storia che 
fino ad oggi ha gravato so
prattutto sull'ex Ddr, ma nes
sun partito, nemmeno la Spd 
ha avuto il coraggio di porta
re avanti questa politica. Gli 
intellettuali hanno parlato 
con 'eccessivo seiiumehttfe 
poca- consapevolezza. Stra
namente però sono statìpto-
prio gli ex sessantottini a ri
coprire le posizioni più con
servatrici quasi avessero bi
sogno di rifarsi nei confronti 
della storia, di recuperare il 
terreno perduto. 

Cosa ne sarà di Kohl? 

•LUKAPPA 

I FINIRÀ* COH / _ , 
no sctosuMCHro / 
AttnciPAfo beue / 

lltlèCAHZRC f* 

Con le ultime elezioni Kohl 
ha pagato il primo conto per 
aver ingannato i cittadini del
l'est e dell'ovest. E' chiaro 
che confida nella corta me
moria dei suoi governati 
quando torneranno a votare 
fra quattro anni. 

Quali sono le fanne possi
bilità di tatervento? 

Sarebbe auspicabile che gli 
investimenti nel resto del
l'Europa dell'est non fossero 
lasciati soltanto alla Germa
nia perchè è chiaro che una 
politica di questo tipo porte
rebbe ad uno strapotere eco
nomico tedesco con tutte le 
insicurezze che ne derivano 
per gli altri stati europei. E' 
necessano un grande impe
gno economico e polico da 
parte di tutti. E soprattutto bi
sogna stare attenti a non ri
costruire il muro che prima 
divideva l'Europa intomo ai 
suol confini estemi. 

Lei è stato l'unico Intellet
tuale tedesco ad opporsi 
risolutamente contro la 
guerra all'Iraq. Ne è anco
ra convinto? 

La guerra del Golfo ha dimo
strato di non aver risolto nes
suno dei problemi che esiste
vano prima. E' stata una 
guerra di interessi. Nessuno 
parla dei morti. Abbiamo co
nosciuto una nuova forma di 
censura che non promette 
niente di buono. E' un atteg
giamento pericoloso nei 
confronti del terzo mondo. 

E in Germania cosa si può 
ancora fare? 

E' necessaria un'ampia di
scussione sulla costituzione 
che comprenda un'analisi'di 
tutti I problemi che l'insensa
ta velocità dell'unificazione 
da impedito di. considerare. 
E' necessario anche ridefini
re l'Identità di un tedesco. 
Non è più sufficiente chiama
re in causa la discendenza 
perchè da noi vivono ormai 
cittadini di provenienza di
versa. Sarebbe auspicabile 
un rafforzamento dei poteri 
locali e un maggior interesse 
nei confronti dell'ambiente. 

Cosa sta succedendo agli 
autori defja ex Ddr? 

Durante la divisione del pae
se, nonostante il muro, la 
censura all'est e l'ignoranza 
all'ovest, è sempre esistito un 
dialogo tra le due letterature. 
Appena è sparito il muro è 
iniziato il linciaggio di Christa 
Wolf, «scrittrice di stato», a 
rappresentanza di tutti gli 
scrittori dell'est II risultato di 
questo atteggiamento è che 
molti autori si sono trincerati 
dietro al silenzio. E tutto que
sto succede in un momento 
nel quale sarebbe necessario 
che parlassero. Questa unità 
ha distrutto non solo l'econo
mia ma anche la cultura. Ci 
vuole senz'altro una grande 
sfacciataggine per rinfaccia
re ad autori che hanno lavo
rato per 40 anni nonostante 
le difficoltà della censura 
una mancanza di spirito eroi
co che ad occidente nessuno 
ha dovuto dimostrare di ave
re. 

Nel tormentato Kossovo 
una carovana di pace 

di Verdi italiani e jugoslavi 

ALEXANDER LANQER• 

I n questi giorni 
di grandi con
vulsioni balca
niche, che sem-

_ , „ „ , brano prean
nunciare il peg

gio, giustamente da più par
ti si invoca l'Europa. Ma co
sa si può fare utilmente, 
dall'Europa, per i Balcani. 
per la Jugoslavia, per la 
gente che sembra aver solo 
voglia di disfarsi del fastidio 
dei complicati (e non sem
pre rispettosi e giusti) vin
coli che legano e intreccia
no gli uni agli altri? Qualche 
piccola cosa è stata fatta, e 
potrebbe essere un mode
sto esempio, da una pattu
glia di ecologisti e demo
cratici iugoslavi e italiani 
nel Kossovo. O, per essere 
più precisi: da serbi, alba
nesi del Kossovo, sudtirole
si, piemontesi, veneti, fog
giani, macedoni, bosniaci... 

Una «carovana di pace», 
organizzata ai primi di mag
gio dai Verdi di Belgrado, 
che si distinguono per il lo
ro orientamento post-na
zionalista, europeista e in-
ter-etnico, ha attraversato la 
regione forse più martoriata 
della Jugoslavia: il Kossovo, 
i cui abitanti (albanesi al 
9056, serbi al 1095. con mi
noranze anche turche e 
macedoni) sembrano da 
qualche anno non parlarsi 
più tra etnie diverse. L'auto
nomia di cui godeva il Kos
sovo è stata da tempo revo
cata, la si considera ormai 
(da parte dei serbi) come 
«parte della politica anti-
serba di Tito» e si è passati 
alla linea dura. Il potere ser
bo cerca in tutti i modi di 
comprimere la vitalità e i di
ritti degli albanesi del Kos
sovo, tanto più ora che con 
la nuova situazione in Alba
nia un richiamo irredentista 
d'oltreconflne potrebbe 
crescere. In questo contesto 
un piccolo e coraggioso 
gruppo di Verdi - disprez
zato e malvisto da tutti i na
zionalisti serbi, anticomuni
sti o comunisti che siano -

, ha invitato al «dialogo tea la 
jjente»," organizzando, un 
pullman e diverse macchi-
•n»che hanno portato oltre 
una cinquantina di persone 
a compiere un singolare 
pellegrinaggio. Avendo 
avuto il pnvilegìo di essere 
invitato come «ombrello eu
ropeo» a questa iniziativa, 
insieme ad altri Verdi sudti
rolesi e italiani, vorrei rac
contare come ci è andata in 
questi giorni di Immersione 
nei profondi odil balcanici. 
' Assemblea con i minatori 
licenziati di Kosovska Mltro-
vica: «Ci hanno licenziato in 
dodicimila, dopo gli sciope
ri dell'ultimo anno, solo 
qualche centinaio di serbi 
lavora ancora... ecco come 
vogliono prendere noi alba
nesi, per fame, siamo ormai 
cinquantamila disoccupati 
nella regione». «Nelle scuo
le vengono pagati solo gli 
insegnanti serbi, quelli al
banesi da mesi non pren
dono io stipendio perchè si 
rifiutano di applicare I nuo
vi programmi serbi». Ma il 
miracolo di vedere insieme 
un gruppo di serbi, di alba
nesi (di «Alternativa alba
nese», un sodalizio che rag
gruppa socialdemocratici, 
verdi, intellettuali e altri kos-
sovari di buona volontà) fa 
breccia e la gente dice che 
ancora si può sperare nel 
dialogo. Più tormentala, in
vece, un'altra assemblea al
banese, nel paesino di 
Zunr. dove il sangue di al
cuni giovani uccisi dalla po

lizia è ancora troppo fresco. 
Veniamo accolti calorosa
mente, tutti quanti (serbi 
compresi). 

Dopo il primo gelo, raf
forzato da una lettura aspra 
di un elenco di misfatti serbi 
e dalla rivendicazione della 
•repubblica del Kossovo co
me programma minimo», il 
dialogo tuttavia comincia e 
si accetta di distinguere tra 
il potere serbo di Milosevic 
e i serbi che non sono tutti 
cosi. Storie tremende di 
bambini avvelenati dalle 
autorità sanitarie serbe, ap
positamente, e contro-ac
cuse serbefanno capire 
quanto esasperati siano gli 
animi. I serbi, in gran parte 
veterani partigiani, del pae
sino di Strpoe non sono da 
meno: «Con gli albanesi 
non si può dialogare liriche 
non riconoscono che que
sta è e rimarrà per sempre 
Serbia e Jugoslavia, ci vo
gliono mandare via tutti, se 
non ci protegge l'ombrello 
serbo di Belgrado». Gli alba
nesi cattolici di Stuble, riu
niti nella chiesa insieme al 
I oro vescovo per accoglierci 
solennemente, sembrano 
più moderati e si pronun
ciano per il dialogo, ma un 
bro poeta legge dal pulpito 
una poesia che gronda di 
sangue albanese innocente 
versato dal serbi. 

L*l incontro con 
* professori e 

studenti all'U
niversità alba-

mmmmm^mm nese di Prishrj-
tw è più artico

lato- si parla del quotidiano 
albanese «Rilindje» messo 
fuori legge, dei licenzia
menti del personale sanita
rio albanese, dei soprusi 
polizieschi, ma si ascolta 
anche la voce autorevole e 
pacata di Aden, che dopo 
ventotto anni di galera («È il 
nostro Mandela, è stato de
tenuto per le sue idee irre-
dentiste») si dice convinto 
che non c'è alternativa alla 
ricerca di una convivenza 

;, democratica e pacifica. ' ! 
Dovunque la gente si stu

pisce e si illumina alla vista 
di un grappo di speranzosi 
che crede in una politica di 
conciliazione inter-etnlca. 
Certo, molti obiettano che 
può essere troppo tardi. Le 
notizie che negli stessi gior
ni arrivano dalla televisione 
e mostrano ormai lo scon
tro violento tra serbi e croati 
non sono fatte per Iniettare 
ottimismo, e tutti lo avverto
no Qualcuno dice, con una 
punta di amarezza soprat
tutto verso gli intellettuali di 
Belgrado (gli «ex» del «grup
po Praxis») che accompa
gnano la carovana dei ver
di: •perché non siete venuti 
qualche anno fa? Ormai for
se 6 troppo tardi». E qualcu
no, tra gli stessi verdi, dubi
ta che il sogno jugoslavo 
della coesistenza solidale 
pluri/einica sia ancora rea
lizzabile. 

Ma una speranza è co
mune a tutti: il riferimento 
ad una prospettiva euro
pea, post-comunista, post-
nazionalista, post-balcani
ca anche. Varrebbe la pena 
dare gambe concrete a 
questa speranza, moltipll-, 
cando gli sforzi che la so
cietà civile, il volontariato, 
le associazioni possono og
gi fare per contribuire a 
sciogliere qualcosa di quel-
l'incompatibilita etnica che 
altrimenti nschia davvero di 
far esplodere guerre cruen
te ai nostri confini. 

* parlamentare europeo verde 

Renzo Foa. direttore 
Piero Sansonetli. vicedirettore vicario 

Giancarlo Bosetti. Giuseppe Caldarola. vicedirettori 
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•H Notizie contrastanti sul 
maschilismo italico. Dopo le 
polemiche sulle misure ex
tra-large dei preservativi, im
poste dal ministero della Sa
nità in deroga alle norme eu
ropee, un congresso di ses-
suotogl ha reso noto che tre 
milioni di maschi adulti sono 
affetti da Impotenza, lo diffi
do sempre di questi dati, per
chè gli specialisti tendono a 
gonfiare (parlo di cifre) le 
statistiche di coloro che do
vrebbero ricorrere alla loro 
opera: a sentirli e a tirar le 
somme, ogni italiano avreb
be almeno tre o quattro ma
lattie. Tuttavia, pur fatta la ta
ra sulle cifre, l'Impotenza esi
ste, è qlusto considerarla 
senza vergogna, è una di
sfunzione spesso curabile. 

Partecipando, qualche set
timana fa, a un convegno in
titolato Diagnostica strumen
tale In andrologia (parole 
complicate per dire: quali 
strumenti usare, per ricono
scere le malattie tipiche del 
sesso maschile?) ho però 

avuto sentore di problemi 
morali dai quali non ero mai 
stato sfiorato. Ne cito uno 
soltanto: un medico può 
somministrare film pomo al 
suoi pazienti? Il tema era ap
punto l'Impotenza, e In parti
colare quei casi derivanti da 
Incapacità di erezione. Co
inè accertare se questa 6 per
manente o temporanea, se è 
generale oppure impedisce 
soltanto I rapporti con una 
partner detcrminata? Il medi
co, non potendo verificare 
dal vivo le notizie fomite dal 
paziente, può ricorrere a sur
rogati filmici che, a quanto 
pare, hanno ta stessa effica
cia nel ridestare, se vi sono, 
le capacita erettili maschili? 
Per la cronaca riferisco che il 
relatore, un cattolico orto
dosso, rispose che si, si pos
sono accendere le luci rosse 
nello studio del medico: 
•purché - aggiunse - egli ri
spetti le convinzioni morali 
del paziente, agisca con di
screzione, abbia come sco
po esclusivo la diagnosi, e 

Sì alle «luci rosse» 
nello studio medico 

orienti poi la terapia (farma
ci, chirurgia o protesi) non 
verso la quantità, ma verso il 
ripristino della funzione per 
fini procreativi». 

Non ho capito se la parola 

auantlta si riferisse al volume 
ell'organo o al numero del

le prestazioni. Per associa
zione mi sono anche ricorda
to del titolo, Involontaria
mente comico, dato da un 
giornale di Reggio Emilia agli 
effetti devastanti di un tem
porale nel comune di Sesso, 
il titolo era questo: Sesso -
Un fulmine colpisce la chiesa 
- Distrutto l'organo. Spero 
che il lettore mi perdoni que
ste futili divagazioni sul sesso 

e su Sesso, un simpatico co
mune che non ha colpa (né 
mento) per il suo nome. Ad
duco, come parziale scusan
te, che la voglia di divagare 
nasce come reazione al fatto 
che la sessualità nei giornali 
come alla televisione, ci vie
ne presentata solo nei suoi 
aspetti negativi: o come ri
chiamo pubblicitario per la 
vendita dei più disparati pro
dotti, dalle caramelle alle au
tomobili, o come argomento 
di cronache riguardanti ma
lattie o violenze. Raramente 
si richiama II significato natu
rale, piacevole e affettivo del 
sesso, collegato alla cultura e 

all'espressione dei sentimen
ti. Hanno fatto eccezione a 
queste regole infauste I due 
opuscoli Illustrativi (e illu
strati) sulla sessualità, distri
buiti dalla sinistra giovanile e 
dai giovani socialisti nelle 
scuole. U ho letti, Il ho ap
prezzati, mi sono indignato 
per le reazioni di qualche 
sessuofobo. Un vecchio arti
colo su La scienza del sesso, 
apparso nella rivista New 
Saentist e segnalatomi da 
Romeo Bassoli. mi ha solleci
tato una domanda: quanto, 
in questa ostilità verso l'infor
mazione sessuale, è dovuto 
alla concezione del sesso co
me peccato? E quanto invece 

all'antifemminismo? L'artico
lo è di Lynda Birke e prende 
in esame l'orgasmo femmini
le, confrontando la specie 
umana con altri mammiferi. 
Esso comincia col ricordare 
che. fino al secolo scorso, 
molti medici consideravano 
viziose e pervertite le donne 
che lo provavano, e alcuni ri
correvano perfino alla chirur
gia per impedirlo. Segnala 
poi che anche gli studi sul 
comportamento animale so
no stati, per lungo tempo, in
fluenzati da queste idee. GII 
esperimenti sui topi, per 
esempio, tendevano a d.mo-
strare che l'atteggiamento 
delle femmine era di pura at
tesa del maschio, unico atti
vo nell'accoppiamento. Ma 
le osservazioni venivano fatte 
in gabbie ristrette che, osser
va la Birke «davano a una 
femmina di topo minime 
possibilità di comportarsi co
me voleva, circa quante ne 
offre il sedile postiere di 
un'automobile di praticare il 
Kama Sutra». Osservazioni 

recenti, compiute in condi
zioni più simili all'ambiente 
naturale, hanno mostrato 
che spesso è la topina a sce
gliere il luogo e il tempo della 
copula. Altre ricerche com
piute sulle scimmie, più vici
ne alla specie umana, me
diante monitoraggio del cuo
re e dell'utero nelle fasi cul
minanti dell'accoppiamento, 
hanno mostrato che anche le 
nostre parenti hanno in quei 
momenti un'accelerazione 
del battito cardiaco e vivaci 
contrazioni uterine, del tutto 
simili a quelle della donna. 
La Birke afferma che «non 
possiamo dire con certezza 
se le scimmie trovano piace
voli questi cambiamenti». Ma 
io presumo che ne siano 
contente. Vedo anzi positiva
mente questa conferma del 
nostro appartenere al mon
do naturale, delle nostre ori
gini evolutive, dei piacen che 
sono parte integrante della 
vita. A essi abbiamo aggiun
to, quando tutta va bene, cul
tura e senumenti. 

2 l'Unità 
Mercoledì 
8 maggio 1991 

I 


